
UNA REAZIONE DEGLI ALLEATI come

questa non se l’aspettavano. A suscitare

«stupore», in Massimo D’Alema ma anche in

Romano Prodi, sono state sì le mosse degli

alleati d’oltre ocea-

no, ma non meno

«inaspettate» sono

state quelle degli al-

leatidi governo. Ottenuta la libe-
razione di Daniele Mastrogiaco-
mo, sono iniziate a sentirsi certe
critiche per come è stata portata
a conclusione l’operazione: co-
me quella del ministro per le In-
frastrutture Antonio Di Pietro,
che ha parlato di «Paese umilia-
to»,perché l’Italia «hadovutoce-
dere la propria dignità istituzio-
nale», o come quella della titola-
re per le Politiche comunitarie
Emma Bonino, che ha definito
«comprensibile» la reazione Usa
e chiesto al governo «rigore» per
evitare che i nostri connazionali
diventino «ostaggi più
“appetibili”». Sono iniziati poi a
farsi sempre più significativi certi
silenzi: come quello del ministro
della Difesa Arturo Parisi, inter-
pretato da più parti come sinto-
mo di un’irritazione per il fatto
che a portare a compimento
l’operazione in Afghanistan sia
stataEmergencyenon,puraven-
do garantito che erano in grado
difarlo, i servizid’intelligenceita-
liani.
Non meno inaspettata è arrivata
poi laposizione delpiùstretto tra
gli alleati. Al di là del fatto che
“Europa”,giornaledellaMarghe-
rita, sia uscito in edicola con un
eloquente titolo di prima pagina
- «No, gli Usa non erano affatto
d’accordo» - e un altrettanto elo-
quenteeditoriale -«Nonneuscia-
moconlecenette»-nelcorsodel-
lagiornatasonoiniziateacircola-
re voci riguardanti la «perplessi-

tà»delpartitodiFrancescoRutel-
li sul modo incuiè stata gestita la
vicenda Mastrogiacomo. Tant’è
vero che quandoè stato fatto no-
tare che sulla liberazione e sul
contrasto tra Italia e Stati Uniti la
Margherita è stato l’unico partito
a non rilasciare dichiarazioni, al
Nazareno si è spiegato che ciò
non era casuale, che si trattava di
unalineadi«silenziosa responsa-
bilità» per «evitare di alimentare
polemichesuldelicatofrontedel-
la politica estera». Voci di «per-
plessità», appunto, a cui alla fine
di una lunga giornata ha dato
confermapervia indiretta lostes-
so Rutelli: «Non è il momento di
creare polemiche, la Margherita
haavutosempreunatteggiamen-
to di grande responsabilità e soli-
darietà con le iniziative portate
avanti dal governo. Non è il mo-
mentodicommentare, iomiaffi-
do alla presa di posizione del mi-
nistro della Difesa e del ministro

degli Esteri».
È quando questo quadro si è fat-
to dai contorni via via più defini-
ti che D’Alema è tornato sulla vi-
cenda. Lo ha fatto intervenendo
a “Porta a Porta”, rispondendo a

domande riguardanti gli alleati
atlantici, ma non solo. «Quando
è iniziata questa vicenda - ha rac-
contato il ministro degli Esteri -
dissi a Prodi: comunque andrà a
finire avremo delle polemiche. E

iopreferiscoaverneperchéabbia-
mo salvato una vita». Non è ca-
suale che il titolare della Farnesi-
na sia tornato a sottolineare - lo
aveva fatto anche nei giorni scor-
si - che ha agito in asse con il pre-

sidente del Consiglio. Anche il
premier è rimasto infatti «stupi-
to»per le reazioniemersedopo la
liberazione di Mastrogiacomo.
Tanto più che Prodi ci aveva te-
nuto a far sapere che lui stesso ha

avuto un ruolo decisivo nella vi-
cenda, dicendo: «Sono stato io
più volte a chiedere al presidente
Karzaidi fare di tutto, di tutto per
liberareMastrogiacomo».Erano i
momenti immediatamente suc-
cessivi al rientro in Italia dell’in-
viato di “Repubblica”. Poi sono
emersi tutti idistinguo, leperples-
sità, lecritiche.Adichiararediap-
prezzarequanto ottenuto, al di là
dei più o meno diretti interessati,
è stato il presidente della Camera
Fausto Bertinotti, che ha parlato
di«legittimarivendicazionedior-
goglionazionale»perunatrattati-
vacheèstata fatta«comesidove-
va», ed è stata l’ala radicale del-
l’Unione:ilVerdeAlfonsoPecora-
roScaniohaparlatodi«ottimola-
vorodiD’Alema»,mentreOlivie-
roDilibertohapromosso l’opera-
todelgoverno:«Credodinonfar-
gli un favore nel dirlo, ma D’Ale-
ma è un ottimo ministro degli
Esteri».

ROMA «Gli inaccettabili attac-
chidegliUsaversoilGovernoita-
lianomoltiplicano lepreoccupa-
zioni per l'incolumità di chi ha
avuto un ruolo fondamentale
per la liberazionediMastrogiaco-
mo. Il ricordo dell'agguato che

portòallamortediNicolaCalipa-
ridopo la liberazionediGiuliana
Sgrena ci insegna quanto gli Usa
possono fare quando sono irrita-
tìper lemossedegli alleati.Altret-
tantosignificativaè l'assurda cat-
tura da parte del governo Karzai

del mediatore di Emergency che
deve essere immediatamente li-
berato. In questo momento deli-
catissimo e pericoloso l'Italia e
tutto il suo governo devono
esprimere il suo pieno sostegno
politico per l'azione umanitaria
che Emergency sta svolgendo in
Afghanistane riconoscerepiena-
mente il ruolo fondamentale
svolto da Gino Strada e dei suoi
collaboratori», dice Iacopo Ve-
nier responsabile Esteri del PdCI.

■ «Stavolta non ne usciamo
con le cenette a lume di cande-
la. Lo strappo con gli Stati Uniti
è una cosa seria», perché le trat-
tative per il rilascio in Afghani-
stan di Daniele Mastrogiacomo
hanno «toccato nervi scoperti

traCasaBianca,PentagonoeDi-
partimento di Stato». Ieri l’edi-
torialediEuropacommentava il
gelo tra Italia e Usa dopo la libe-
razione dell’inviato di Repubbli-
ca. Certo, ammette in giornale
vicino alla Margherita, da parte

degli americani una sorta di
«vialibera»deveesserci stato,al-
trimenti«si sarebberofatti senti-
re prima». Ma ora da un proble-
madi«debitoconKarzai»sipas-
sa ora a «un vulnus tra alleati»
cheèquestionepiùcomplicata.
In termini interni, questo si tra-
duce in «nuove munizioni per
ilcentrodestra».ConcludeEuro-
pa: «Rassegnamoci: non si può
fare politica estera facendo l'oc-
chiolino al Transatlantico».

SÌ, NO. ANZI NI. Mentre arriva la
disapprovazione del Dipartimento
di Stato Usa delle modalità della li-
berazione di Mastrogiacomo, va

in onda il balletto della Cdl sul voto di
martedìal rifinanziamentodellemissio-
ni.Nonèpiùscontato il lorosì, avverto-
noFieAn,adducendocomemotivazio-
ne il fatto che la situazione in Afghani-
stanècambiata,edunqueleregoled’in-
gaggio sono insufficienti per garantire
la sicurezza dei soldati italiani, ma an-
che la presunta perdita di credibilità in-
ternazionale dell’Italia. L’Udc, pur con
qualche sfumatura, conferma il suo sì.
Mentre la Lega sta andando verso
l’astensione, che in Senato equivale a
un voto contrario, come ha fatto nelle
Commissioni Esteri e Difesa. Giocando
eutilizzandoapropriovantaggio lecriti-

che Usa è chiaro che a Fi e An piacereb-
be molto far mancare i voti all’Unione,
facendoemergere ledifficoltàdelgover-
no in politica estera. Ma la decisa posi-
zione dell’Udc per il sì non solo vanifi-
cherebbedi fattoquestastrategia,mari-
schierebbe di far emergere le divisioni
nel centrodestra. Il no di Fi e An, inol-
tre, risulterebbe non poco incoerente
con le posizioni sulle missioni da sem-
preassuntedallaCdl,oltreapoterappa-
rire davvero un segno di inaffidabilità
nei confronti degli alleati. Il sì di An
«non è affatto scontato», spiega Gian-
franco Fini, secondo il quale il governo
ha «perso ogni credibilità in politica in-
ternazionale». In Afghanistan, secondo
Fini, sul terreno «le cose sono cambiate
e i nostri soldati si trovano a dover fron-
teggiareunasituazionespessodramma-
ticaconmezzi e regoled'ingaggio insuf-
ficienti. Perfino l'Olanda ci ha criticato

e questo è paradossale per un paese che
doveva rilanciare l'Europa». Anche per
Silvio Berlusconi, gli Stati Uniti «non si
fidano più dell'Italia». È chiaro, avrebbe
argomentato Berlusconi con i suoi, che
aquesto puntoci sarebbero i motiviper
non votare a favore del decreto. A con-
fermadiquesto fatto,oltre100deputati
di Fi hanno firmato una lettera-appello
al presidente del partito Silvio Berlusco-
ni per chiedergli di votare no, visto che
la missione com’è «non garantisce la si-
curezza dei nostri soldati». C’è anche ’è
chi tra i senatori azzurri sarebbe inten-
zionato a votare comunque contro,
qualechesia laposizionedelpartito,co-
me Marcello Pera e Antonio Martino.
Chiedequest’ultimoche«inostri solda-
ti sianopostinellecondizionidiparteci-
pare con gli altri contingenti della Nato
alle operazioni». La Lega, dal canto suo,
ribadisce che o si aumentano uomini e
mezzi, oppure è pronta a votare no.
L’Udc, però, ribadisce il suo sì. Pur con

qualche distinguo. «Le proteste ameri-
canesonopiùchegiuste.Manoiconfer-
miamo il nostro sì», dichiara il segreta-
rio Cesa. Il senatore Baccini fa sapere
che la scena in Afghanistan è cambiata,
e il gruppo deciderà martedì. Ma anche
in serata Casini ribadisce: «Il voto al de-
creto è scontato, perché pensare di far
rientraredalmattinoallasera8000mili-
tari italiani sarebbe un atto di pura irre-
sponsabilità».Maavverte:«Senonci sa-
ràun'autosufficienza,èovviocheilcen-
trosinistra dovrà trarre le conseguenze
edilgovernodovràdimettersi».Adimo-
strare i nervi tesi nella Cdl, le accuse di
Maroni: «Della posizione dell’Udc pen-
so tutto il male possibile». Che il pres-
sing del centrodestra sui centristi va
avanti lo dicono anche le parole di Fini
in serata: «Èprevedibile che fino all'ulti-
mo momento ci possano essere delle
novità».
Ma se anche alla fine Fi e An dovessero
decideredi votare sì, certamente nonri-

nunceranno a tentare di sparigliare le
carte dell’Unione, presentando qual-
che ordine del giorno con l’intento di
prendere anche alcuni voti della mag-
gioranza, come fu con quello che ap-
provava la relazione di Parisi sulla base
di Vicenza. L’invito arriva esplicito da
Storace:«SeMastella eFollini sonodav-
vero contrari alla presenza dei talebani
inunaConferenzadipacesull'Afghani-
stan, hanno la possibilità di far seguire
le parole ai fatti. Tra gli emendamenti
al decreto sulle missioni ce n'è uno che
afferma che gli interlocutori della Con-
ferenza devono avere il gradimento del
governolegittimodiKabul».Echealcu-
ni voti mancheranno all’Unione è cer-
to: sicuramente quelli di Turigliatto e
Rossi, forsequellidellaRameeBulgarel-
li.
Ieri, comunque, c’è stato un incontro a
Palazzo Chigi tra D’Alema, Parisi e il ca-
podiStatoMaggioredellaDifesa,Giam-
paolo Di Paola.
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Su Prodi e D’Alema la freddezza di Rutelli
I distinguo di Parisi poi il vicepremier. Che si corregge: «Non è il momento di creare polemiche...»

■ di Wanda Marra / Roma

Di Pietro: Italia umiliata
Bonino: ora più rigore
Ma per Bertinotti è
ragione di orgoglio
Diliberto: ottimo lavoro

PDCI

«Va tutelata l’incolumità
a Kabul di Gino Strada»

Rivendicareoggiunalineadella fer-
mezza, dopo che la trattativa (lo
scambio di «prigionieri») è da tem-
poconclusa, èunaprocedura inedi-
ta anche per la politica italiana.
Zitti finoall’ultimogiorno,acquat-
tati dietro la trattativa governati-
va, trincerati dietro i «no com-
ment»di convenienza, gli esponen-
ti del centrodestra hanno scoperto
improvvisamente che per il ritorno
a casa di Daniele Mastrogiacomo
sono stati liberati dei prigionieri ta-
lebani. Una linea della fermezza
maturata nelle ultime ore, dopo
aver dato «carta bianca affinché il
governo possa fare qualsiasi sforzo
per ricondurre in libertà ai suoi fa-

miliari Daniele Mastrogiacomo»
(Pier Ferdinando Casini, Udc, 6
marzoscorso), e aver tranquillizza-
to: «Sono convinto che il governo
sta facendo tutto ilpossibile eanco-
radipiùsarà fatto»(PaoloBonaiu-
ti, Forza Italia, 15 marzo). E, infi-
ne, anche auspicato, per bocca di
un ex ministro degli Esteri: «È co-
munqueforte l’auspicioe la speran-
zache il nostroconnazionalepossa
tornareasvolgerepresto il suo lavo-
ro» (Gianfranco Fini, An, 16 mar-
zo, il giorno in cui fu data notizia
dell’assassinio dell’autista di Ma-
strogiacomo, Said Agha).
Adessoè faciledire, comefaGaeta-
no Pecorella: «Chi scende a patti

con il terrorismo, aiuta obiettiva-
mente il terrorismo». Fatto sta che
qualche accordo, probabilmente,
fusiglatoancheper il ritornoacasa
diGiulianaSgrenaedelledueSimo-
ne. E che l’opposizione, se non in-
formata di ogni singolo dettaglio
della trattativa in corso, di certo sa-
peva di Emergency e degli agenti
del Sismi all’opera sul territorio af-
ghano.
Lascorsadomenicamattina,quan-
do la trattativa sembrava essersi
improvvisamentearenata,PierFer-
dinando Casini alzò il telefono per
chiamare Romano Prodi e chiedere
cosa stesse succedendo. Il presiden-
te del Consiglio rassicurò sulle trat-
tative in corso e chiese all’ex presi-
dentedellaCamera«ilmassimosi-

lenzio». La situazione restava deli-
cata.
Certo non era stato organizzato un
«ponte» formale per lo scambio di
informazioni tra governo e opposi-
zione (quello che nella scorsa legi-
slatura fu tenuto, in occasioni ana-
loghe,presso laPresidenzadelCon-
siglio da Gianni Letta), ma il cen-
trodestra ogni volta che ha cercato
cercato un canale lo ha trovato.
I giornalisti inviati a Kabul, d’al-
tronde,negli ultimi giorni facevano
nomiecognomideiprigionieri tale-
banioggettodellamediazione. Sen-
za cheda destra si alzasse un fiato,
neanche per chiedere spiegazioni
nelmerito.Algoverno, comeribadi-
va ancora ieri il sottosegretario agli
EsteriLorenzoForcieri«l’opposizio-

neavevadatocartabianca». Il cen-
trosinistra, oggi, appare sorpreso
dalla giravolta della destra. Spiega
il segretario del Prc Franco Giorda-
no: «Noi abbiamo sempre avuto
un atteggiamento coerente, sia con
il governo Berlusconi sia con l’at-
tuale governo: abbiamo sempre so-
stenuto l’obiettivo di salvare le vite
umane, contutte lemodalitàpossi-
bili. Trovo sgradevole che adesso,
ex post, qualche esponente dell’op-
posizione si comporti in modo dif-
forme». Commenta il capogruppo
dei Verdi Angelo Bonelli: «Ènato il
partito dell’ipocrisia. Le giravolte
del centrodestrasulcasoMastrogia-
como sono una pagina vergognosa
nella storia della politica italiana,
uno spettacolo indecente».

IL CASO Nei giorni difficili della prigionia contatti e informazioni ci sono stati, ora spuntano perplessità e distinguo

A destra nasce il «partito dell’ipocrisia». Ma tutti sapevano

Il giorno della liberazione: Daniele Mastrogiacomo abbraccia Gino Strada Foto Ansa

Il ministro degli Esteri
replica: «Preferisco
le polemiche con
Mastrogiacomo vivo
che non il contrario»

IL QUOTIDIANO DELLA MARGHERITA

Europa contro D’Alema: non ne
usciamo con le cenette con la Rice...

OGGI

Afghanistan, nel Polo ora cresce la voglia di votare no
I senatori di Fi raccolgono firme, Pera e Martino hanno già deciso, An è tentata. Ma l’Udc resta sul sì

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

■ di Simone Collini / Roma

4
venerdì 23 marzo 2007


